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«La beltà» di Andrea Zanzotto 

La poesia da riscoprire 
ai limiti del possibile 

Nella scelta dei motivi e nell'ardua riscomposizione continua di ogni lin­
guaggio e di ogni norma tradizionale, questo libro di versi contiene una 
delle più drammatiche 
vita odierna: una lotta 

e autentiche testimonianze sulle condizioni della 
aspra ma senza sconforto — Due piani poetici 

n rapporto fra poesia e lin 
fuaggio non si dissolve nep­
pure se le carole si sbricio 
Inno in schegge o in detriti 
Qjesta affermazione suona 
impensabile ai giorni nostri 
mentre il napalm piove sul 
Vietnam (o altrove) e sulle 
j>n«e di citta non lontane 
trionfa la 'cggc del carro ar 
mito Se ci si chiude nei li 
miti della letteratura non si 
parla tanto di poesia h la 
narrativa ad avere la parte 
del leone anche quando de 
fiuncia o s inebbrm a indica 
re la propria crisi A questa 
risposta invece il lettore è 
sollecitato dai versi che AT 
tlrea Zanzotto presenta nel 
suo ultimo libro La beltà 
(ed Mondadori pp 120 lire 
1800) 

Cosa può essere la « beltà * 
ni giorni nostri7 Una « scori 
t-a disadattata parola » il 
poeta lo riconosce Qualcosa 
( he si dissolve t se ne va », 
negli alambicchi di un impos 
sibile lavoro di alchimia 
spesso senza che neppure un 
frammento di metallo si con 
verta in ori Inutile dunque 
npersare alle dispute dell Ot 
tocento su temi come il t bello 
naturale» < il «bello lettera 
rio » La pi rola si è appesan 
tita di eredità «spurie che ri 
salgono pu lontano alle nr 
due nnmag nazioni sul * bello 
Bublime » Cosa rimino di 
tante avventile definì/ioni? 
Una disfatti tela di Penelope 
Da oltre un secolo ormai 1 
« fion del male » ammonisco­
no 1 bravi borghesi che la 
condizione poetica è una ma 
ledizione non comune Tra le 
mistificazioni di una società 
dormmta dalla sete dei pro­
fitti non esiste un posto per 
11 immagina7ione » Il poeta 
preferirà distillare ì veleni 
dell ironia (Baudelaire) op 
pure teiteià di risalire alle 
rad ia eh un linguaggio diver 
so (Apollinaire o Eluard) per 
oltrepassare 1P contraddizioni 
della propria origine 

Anche la ricerca di Zanzot 
to ha come preme&sa questa 
* crisi > Ma 1 impressione un 
mediata è che 1 ironia nasca 
in lui dalle occasioni o dalla 
polemica limitata a motivi 
ben precisi non sostanziale 
Ad esempio il balenare quasi 
il vezzo dell ironia è nelle pa 
role singole o nella costi uzlo-
ne della frase Scompare 
quando Bull ultimo verso si 
chiude la lettura e cioè non 
appena il componimento ap 
pare tinto intero come la 
drammatica illuminazione ai 
un paesaggio mentale che in 
ogni oaso nvela il momento 
di un conflitto o un sintomo 
nevrotico senza riduzioni m 
dividunll L una cornicione 
che ci appartiene E qualcosa 
che ci aggredisce dall esterno 
Anche 1 ironia dunque viene 
dalle cose stesse nel loro ma 
nifestarsi attraverso le pa 
role dalla oscura ambiguità 
che 11 linguaggio ^~ ossn lo 
strumento inventato dill uomo 
per comunicare — non chia 
rlsce è uri rapporto ormeti 
co Eppure il messaggio estre 
mo di questa poesia non è di 
sconforto o di pessimismo esa 
sperato An/i il poeta nven 
dica il pnvilegio di una ncer 
co quanto mai aspra ni limiti 
della disperatone g acche la 
banalità dei linguaggi utilitari 
o le convenzioni fumettistiche 
riducono ì margini ad ogni 
opazio poetico « La tua beltà 

— chtssa ai erla che impegno 
— / ordendo tiell ampolla se 
ne va * Tanto più 1 alchi 
mista non rinuncia 1 azione 
del poeta è quella di correr 
dietro al barlump che rimane 
nel metallo oscuro per farne 
un bagliore esplosi1, o e scor 
gere i contorni della scena 
S! tratti pure di una scena 
colma di detriti 

Zanzotto più che staccarsi 
dal suo passato lo chiarisce 
Sembrava che la dimensione 
dell elegia a dell < egloga » lo 
chiudesse in una poetica della 
« natura » come annotava nel 
1960 uno dei suoi critici 
migliori (il Fortini) « che 
torna sempre ali appnntamen 
io quando la società sì fm-
moblhzza » Ma né !a so­
cietà di questi anni si è im 
mobilizzata né" Znnzotto è n 
masto estraneo Anzi I versi 
di questo libro lo d mostrano 
con chiarezza Non mancano 
è vero gli accenti del firn 
pianto Ma 1 urto col tempo Ò 
troppo forte e il tempo ha 
una tremenda voce di cronaca 
che dalla rombante pubblicità 
consumistica culmina nel do­
cumento che descrive i «gin 
dìni » possibili della € escala 
tlon * TI « paesaggio » non è 
fatto per la contemplazione 
Si trovi stravolto tll pae 
sagnxo ha tutto confessato es 
sudato I il paemgaio è in 
con/e«!sfon(? in sudore / Il 
crimine II crimine / Mi 
polm dlefro II paesaggio Ho 
pae&analia molto I Chi mi 
porla di libri carte e arie mi 
atterrisce / (di donne di sto 
ria e di paesaggi) I Chi mi 
pxr\a mi ttedde / Mi è man 

calo così poco per vivere I 
Cosi poco per sfuggire alla 
vita » 

In questo « p icsaggio > ab 
barbato permane tuttavia la 
necessità della poesia I a sola 
ipotesi è che nclh sfasatuia 
del cristallo si possa ritrovate 
1 autentico sistema delle snn 
metrie (non solo poetiche) 
« (orno a coito ogni volta 
ogni volta poemizzo I e ni 
poemizzo a ogni cosa e insie 
me / dolenti mie parole estre 
me / sempre ogm volta IXJ 
role estreme * I solo m a 
drammatica e elispcnta ojc-
ra/ione mirtica'' Se fosse co 
si varrebbe gin la pena di 
ascoltare questo poeta come 
una voce che ci appartiene e 
ci dice una pnr la sul drnm 
ma che ci coinvolge Ma è ro­
me un combattimento alle 
frontiere del possibile si i cri 
nali sulle « scriminature > 
sui clivi (parole che abbr n 
dano in queste pagine) sulle 
linee di divisione al centro 
stesso dei conflitti per ritro­
vare « 1 altra unicità * 

ta «rosa» del premio 
di poesia 

«Mugello-Resistenza» 
La giuria del premio n i 

rionale di poesia « Mugolio-
Resistenza » ha selezionato, 
Il 5 settembre u s una prl 
ma e rosa > di concorrenti 
Giuseppe Addomo Simonella 
Bardi, Mauro Bettartnl For 
ruccio Brugnoro Mario Ci 
cognanl, Cesare Da Simone 
V Faggi, Egidio Ferrerò, 
Gilberto Flnzi Agustln Goy 
tIsolo, Giovanni Torros La 
Torre, Silvio Lora Vincenzo 
Manforte Mario MIcozzl Gli 
da Musa, Raffaello Peccbloll, 
Carlo P Pesslno Renzo Rie 
chi, Giuseppe Rosato, Ro­
berto Sanesl, Domenico Ta 
rlppo Gianni Tot), Franco 
Verdi 

La scelta del vincitore av 
varrà venerdì prossimo 13 
settembre La premiazione si 
svolgerà a Barberino di Mu 
gello domenica 15 settembri 
(ora 10,30) 

7 irrotto pirte da un proce 
dimento che fin troppo ovvia 
mente si definisce come, psica 
nalitico Ma la sua verbiliz 
za/ione è guidata sopratt itto 
da uni volontà di * nsenper 
t i » del linguaggio e q lindi 
è impostali sul continuo n 
corso ad associazioni t Ime 
rt * attraverso upctizioni ri 
prese di simboli e di motivi 
anche m pagine e componi 
menti distanti allitterazioni 
assonin/e e rime interne 
cnjambements (!e frisi che 
si rompono si div idono nel 
passaggio da un verso ali al 
tro) Anche più pi evilgono 
le attrazioni etimologiche fra 
p imi i e pirola (come nei 
dadusti surrealisti o nella 
avinguardia russa si pensi a 
Chlébmkov) Il procedimento 
poro si trova esteso alle « at 
trazioni » di significati spesso 
combinate nel giro di una sin 
gola composizione (* Affi ci 
nconcilieremo / o me e mto 
fato estremo Fato ego*) 

F una costruzione poetica 
che si compie su due piani 
Uno e di frantumizione fram 
menti eh matemli eterogenei 
(termini di origine popolare o 
di origine colta parole dia 
lettali o straniere didascalie 
di rotocalco o « coloritura » 
di in verso del Tisso o di 
Ilolderlin) si inseriscono ap 
parentcmeite elove càpitn co 
me se ci fosse stata una r \ 
(iuta di lapilli quasi ad evo 
c i ré I assurdi condizione del 
1 uomo odierno attonito fra 
tinte suggestioni opposte e 
colpito proprio nelle facoltà di 
comunicare con gli altri L al 
tro pnno è dito dall appa 
lente eliminazione del ritmo 
che produce in realtà una ten 
sione estrema Cd è la vera 
novità di questo procedimento 
che supera già la fase del 
puro sperimentalismo Le pa 
role staccate o ì simboli cor 
rono il rischio di incidersi co­
me segni lapidari o di restare 
tessere scomposte da un mo­
saico 

Pieno successo della grande mostra aperta 

al Palazzo dell'Archiginnasio di Bologna 

Il Querc ino 

Michele Rago 

autentico protagonista 
del Seicento barocco 

La personalità dell'artista emiliano è caratterizzata dalla capacità di assimilare, pur dal suo osservato­
rio di provincia, la più alta e moderna cultura artistica della regione, e dalla presenza di un fondo 
popolare che colora di fresca poesia i timidi accenti e atteggiamenti di una sincera, spontanea religiosità 

I l Gut romoi «Apol lo che i co r i Ica M a n i a » (1618) 

La mostra di Giovanni Frati 
cesco Barbieri detto il Guer 
ano the sf è Inaugurata in 
questi giorni al palazzo dello 
Archiginnasio di Bologna è la 
settima biennale darle antì 
ca che Bologna dedica al Sei 
cento emiliano e bolognese Si 
traila della mostra conclusiva 
di un intero ciclo che ha avu 
to il suo apice nelle esposizio­
ni del Reni e del Carrocci im 
pegnando un valoroso gruppo 
di studiosi in un circostanzia 
to lavoro critico storico e ti 
lologico insieme in qualche 
caso non privo di sorprese di 
scoperte o riscoperte si mpre 
di estrema utilità nel ripensa 
mento di un epoca tanto coni 
plesso e così ricca di cantra 
sti IM. mostra da Quercino 
tra l altro è anche la giusta 
ed opportuna conclusione del 
le celebrazioni dui artista per 
il terzo centenario della sua 
morte iniziate tre anni fa a 
Ceito città che al Guerclno 
diede i natali nel 159! 

Tali celebrazioni contesi ave 
inno pure poi tato ali ordina 
mento di una prima mostra in 
cui apparivano ventidue qua 
dri e il gruppo dei disegni del 
la raccolta Denis Mahon una 
mosti a d anticipazione quindi 
tmpoi tante per i problemi che 
già poneva ma non ancoia 
esaut lente Esauriente invece 
si può ben dire è la mostra 
dell Archiginnasio 112 dipinti 
e 253 disegni prestiti ottenuti 
da quattordici nazioni da mu 
sei e collezioni private d Ame 
rica e d Europa un Insieme 
di opere che offre una visto 
ne particolare e completa del 
liniero «curriculum)) creati 
vo del Guerclno 

La parte che riguarda i di 
pinti si distingue In sei mo 

STUDENTI: il movimento universitario approfondisce a Trento le ragioni della lotta 

CERCANO NEI GHETTI URBANI LE 
CONTRADDIZIONI DEL «SISTEMA» 

L'esperienza del quartiere delle Androne — Le Indicazioni del Convegno di Venezia — L'esigenza di centri di potere dal basso In ogni piega del tessuto sociale 

Una manifestazione degli studenti della Facoltà di Sociologia di Trento 

H meccanismo dello sfrutta 
mento è sempre lo stesso sia 
clie open nel) film Uri sin 
nel quirtiere o nella scuoii le 
nuove forme di ot i poli'ici in 
divtduale e discusse dal Mov 
mento studentesco nel torneano 
nazionale teste conclusosi nlla 
Ca roscnn di Venezia richie­
dendo strumenti e modalità ope­
riti vt pei costituite muovendo 
dalla scuola alla volta dello 
cumveiso del contestabile» 
centi! di potcìe dal basso in 
oyn pietà tkl tessuto sociale 

I obiettivo è noe reali/za e 
uni Itimi di oifcini/zi/toni eie 
autogestiscano e proprie lotti 
La fabbnci I tinrliere la 
scuola sono st itturc intirdipen 
denti come pu illch nenie n 
tcrdipendent sono i collettivi 
operai i comi IR ti di quartiere 
ecc 

II discorso da portare alle 
masse secondo le indicazioni 
del Convegno è il rapporto tra 
il basso Silano le abit 7iou 
disagiate e la discriminazione 
culturile La cttà in modo di 
rompente nntcnalifiw le con 
traddizioni del sistema e l artfeo-
larione dello tfruttainetrio — è 

detto in uno del docu ì enti por 
tati al Coivegno — Il classismo 
tubano si traduce esseiualmen 
t" ntlla d versa dotazione qua 
htiti\ i e (iuant!titi\a del ser 
vi/i e delle attrezwture pubbli 
che (scuole trasporto impianti 
sport vi culturali ecc ) da 
quartieri ricttu e dei quartieri 
poteri La dota/o le infrabtrut-
turale £ proporzionale al reddito 
e rappresenta una ulteriore for 
ma di sftuttamento accanto a 
oiiella subita nella attività pro­
duttiva 

La undita fondiaria 6 il mo­
tori. del clissismo uibano un 
plusvaloie acquisito d il suolo 
Mill onda dillo ^viluppo della 
comunità e esci i smntntc go­
duto dil piopr etano dell irea 
I a ciest la della alla lumeitta 
ì! valoie del suolo (dalla peri 
fer a al untro) e quindi il costo 
delle abiti7toni sulla scorta del 
le doti/ioni infrastnitturali La 
popolazione a basso reddito (fé 
nou eno mairoscopico n Milano 
Itoma Tonno) «.iene espulsa 
dalle zone urbanisticamente pn 
viìegiale e collocata m veri e 
propri gtiettl 

LA «prevarloajéoM aemiM più 

autontarn e acceilratrice della 
1.1 isse iominante — sti?mo seni 
pie riassumendo il documento — 
i p ninlieazione inbamstica che 

distr bvusce 1 opulenza e la mi 
sena dei quattien pongono nuo­
vi p obli mi e nuovo alternative 
politclte Per la cJassc oprala 
l esî eri7Ji u Iwina si pone p r 
un totale controllo dei qinrticn 
dove essa vve che significa 
ancl e lotta per nuovi quartieri 
in cui tutu le infrastrutture 
dille fai micie aJle scuole siano 
pohtcamcnU controllile con 
foi me di dot locr ma diretta da 
gli stessi abitanti U dtscotso è 
nel leta ne tra il potere degli 
opent nelii falibi ci e h lotti 
p r II controllo oiwiaio nella 
cittì 

Q està amlisi volutamente 
schematici viene arricchite da 
un documento s ili esperienza 
della Comm sstone Quartieri del 
Movimento studentesco trentino 
I a commissione moss?3i dalli 
riccolln di diti e di documenti 
stilli organu/jinone urbanistica 
cittadina e individuato nelle 
Androne il quartiere dove ope­
rare parallelamente a una ulte­
riore OApilUrt Open Ól docu­

menta/ione è entrata n contatta 
con gli abitanti con la presenza 
nel luogo por oltre un meae dei 
membri Lo scopo era di nidi 
v iduare le :>ersone dotate di 
coscienza poi tica e di rabbia 
sociale i leaders naturali e di 
proporre loro la costituzione di 
un cotnitito dove i loro discorsi 
potessero confrontaisi e omo 
gencizzarsi in una strategia 

Si è teso a un la\oro di orga 
niziazione e coordinamento che 
in prospettiva rendesse super 
fina 1 opera e la presenza della 
specifica commissione sLixkn 
lesca 

Il comitato delle Androne auto­
nomo nei ripporti con gli stu 
denti partito dilla equazone 
< Basso salino i g nle casa in 
st fficiente > e g unto a collegaie 
la situi7ione del q intiere n 
temi pnì generali della orgmix-
zazione e dello sfruttamento ca 
pitahstici 

Nello Androne si trova il 'iO 
pe cento delle case e cimilo 
ro » di Trento 32 obitarioni sono 
inabitabili 1/1 appartamenti con 
480 vani non corriopoedono alla 
Dormatm Kìeoéoe.. DOO O**MI 

mentt eoa secondo u 11 sciita 
dall alto accanto al manovale 
e al pensionilo vive la prosti 
t ita e I ladruncolo 

Dice il voi intino diffuso nello 
sco so 1 iglio d il tornitilo 
«Sin io in un ghetto il potere 
ci nii nt eno in questa stt mzione 
di eie 1 usi Fer molta pirtt della 
cittadmnnza le Andionc sono un 
quattiore di delinquenti II si 
stema ncsce cosi a s laro una 
realta che lo iccusa attraverso 
h copertura del monlismo > 

Al volantino sono seguite rlu 
moni e diluii u •> m 11 ino Ì 
mente ali open ali nlcriio delle 
Andro ie si e posta I esigenza di 
estendere il discoiso agli altu 
quirlicri e m pai tuoi re pei 
l assien e delle anal gie alla 
v ia del Suffragio Tra 1 due 
rioni seppure informale si e 
già stabilito un collognmeiilo 

L esperienza trentina è stata 
i iterprolata e tradotta in uno 
<ei documenti presentiti al Con 
vegno lo schema cioè metodo­
logico e operativo della Conv 
niiflaone quartieri per lo mobj 
Itadoo* poMHoa della b u e m-

ciale in un ambiento urbano 
degradato 

Il lavoro nei quartieri viene 
articolato in una successione d 
fnsi dallo studio e dalla docu 
mentaztone delle situazioni lo­
cali si passa al confronto ti a 
le diverse sedi universitarie per 
la verifica della tipicità o ali 
picità dei problemi e per le pro­
poste operata e tattiche e stra 
legiche Segue il livoi o pei 
orginiz/are la presa di cosci».n 
zi degli abitanti sul come ven 
goni sfuitlati oltre che nelh 
fibbilci in un ambiente neulro 
qiate ipparenteniente sembra li 
eittn Infine individuati gli obici 
t i i xirziali di mibililazione e 
le conli )piiti Annido iella o 
con li In se socnle oppi essa 
secondo lo schema si procede 
nlla ricorca e nlla valulizioni 
dei momenti di incontro e d 
scontro con i partiti di classe 
e lo organizzazioni sindacih nel 
lei mini di una procedura ope 
nt iv i specifica p^r ogni obiet­
tivo da raggiungere 

Wl adì miro Greco 

mentì espressivi sono I mo 
menti in cui pare si possa de 
finire l evoluzione del Guerci 
no sia dal punto di vista sti 
Ustica che da quello della sua 
vicenda interiore momenti 
che si sciolgono del resto I uno 
nell altro inseixirabllì nel flus­
so di una continua e feconda 
attività carica d impulsi e fot 
ta di suggestioni II prima st 
riferisce agli inizi ed arrlta 
sino al 1616 al tempo cioè in 
cui il Gueicino toccava l ven 
tlclnque anni Seguono le tre 
fasi del pe iodo giovanile ta 
prima maturità dal 16 al IH 
la piena maturità dal 1S al 21 
il soggiorno romano dal 21 al 

°1 Viene quindi V periodo 
centrale di transizione dal 2J 
al 32 e infine il periodo tar 
do che sì svolge sino alla mor 
le dell artista avvenuta in Bo 
lagna nel iCfìfì Lo scrupolo ero 
nologico con cui è montala la 
mosti a ne consente una let 
tura sicura ed agevole In tal 
modo la personalità del Guei 
clno si rivela con evidenza in 
ogni ÌKO aspetto e connesslo 
ne riemergendo anche da atte 
sta accurata revisione critica 
come quella di un autentico 
protagonista del Seicento ba 
rocco 

Un « libro 
popolare » 

Parlando delle prime opere 
Cesare Gnudi nel suo aitan­
tissimo saggio d introduzione 
al catalogo sottolinea un dato 
fondamentale dell arte guerci-
nesca un dato che resterà co 
stante pur nelle successive tw 
nazioni, sino alle opere della 
vece! tata « si nota negli an 
ni primi — egli osserva — «rt 
grande capacità di asslmllazlo 
ne pur dal suo osservatorio 
di provincia della più alta e 
moderna cultura artistica del 
la regione e nel tempo stesso 
la presenza di un fondo pò 
polare che colora di fresca 
poesia i timidi accenti e alteg 
giamenti di una sincera reti 
giosità che non sovrasta dal 
latto ma affabilmente accom 
pagna lo vita quotidiana del 
paese nativo si cala in essa e 
ta segue vicina » mcscolanrfo 
si «ai sogni febbrili della gio­
vinezza al fervore felice della 
immaginazione nascente ali in 
contro commosso Immediato 
e diretto con la natura e la 
vita a 

Questa dote di spontanea 
adesione alia vicenda degli ito 
mini ai loto gesti ai loro sen 
Irnienti si manifesta alllnt*r 
no della poetica contron}ni un 
sta così come l aveva enuncia 
ta il cardinale bolognese Pa 
leotti il quale sosteneva ci e 
ta pittura deve essere una sor 
ta di «libro popolare » scrit 
to per immagini «dalle quali 
si vedrà spirare pietà mode 
stia santità devozione i F 
questa la ragione per cui qual 
che critico a proposito del 
Guerclno ha parlato addirit 
tura di un Caravaggio «rifar 
maio » Il fatto è tuttavia che 
nelle immagini del Gncrcino 
in quelle giovanili soprattutto 
il rapporto con la realtà coi 
personaggi che dipinge non è 
Quasi mai un rapporta forza 
to agioarafico bensì un rap­
porto schietto natili ale tra 
dotto in termini figuratiti 
aperti e VIQOIOSÌ I suoi santi 
hanno volli domestici volti 
contadini e si muovono in 
una aria paesana con gli atti 
dì ogni giorno Ecco è prò 
pria questo che ancora oggi 
persuade nelle tele del dui r 
clno al di là di ogni regola 
iconografica controrifoi mista 
e di ogni possibile Intenzione 
edificante 

A prova di ciò basta citare 
un quadro come il «Miracolo 
di San Carlo » databile tutor 
no al 1611 un quadro cioè che 
il Guerclno dipinse poco più 
che ventenne con la giovane 
donna inginocchiata presso il 
camino per accendere il fuo 
co il gatto che le sta accanto 
la bambina che U ina il 
giemblule e una teneilssima 
madre a lato con un bambino 
in fasce tra le braccia una 
scena di intima verità cesatili 
ga che il San Carlo sbucato 
dal soffitto tra luminose mi 
voletle non turba in alcun mo 
do né in alcun modo snatu 
ra Ma ì quadri da citare in 
questo senso sono molti e si 
tratta di opeie sorprendenti 
per energia o ornai ita e impe 
to del sentimento So o le ope 
re che sf collocano prima del 
viaggio a Roma opuc come 
la a Madonna col Bambino e 
i Santi » i Susanna e I uec 
chioni » a tot e le figlie > 
«Cristo morto pianto da duo 
angeli » i f l In Arcadia ego a 
od altre ancora 

Quanto ali assimilazione dil 
la cultura artistica del suo 
tempo sin dalle prime opere 
è facile vedere come nel Guer 

ciao atti ai orso l ferraresi Dos 
so e Scarsellmo confluisse la 
grande lezione della pi((ui<i ve 
neta cosi come attraverso tu 
doviao Carraooi vi confluita 
quella bolognese e parmense 

Classicismo e naturalismo tro­
vano in lui UTia interpretazio 
ne Ubera vivificala da un istin 
(ivo temperamento da una sin 
golare capacità di fondere i 
contrari piegandoli alla forza 
della propria visione che è 
sempre d eccezionale scioltezza 
e sicurezza di modi Se però 
tale dialettica negli anni bolo 
gnesl che precedono laudata 
a Roma agisce nel suo prò 
cesso creativo senza eccessivi 
contrasti non così accadrà do 
pò l arrivo nell Urbe Qui egli 
ha modo di conoscere senza 
diaframmi quella cultura to 
sco romana che già Annibale 
Carracci aveva individuato co 
me tendenza piofondamcnte 
dtiersa dalla cultura veneta e 
tomba) da F l antichità clas 
sica il Raffaello maggiore il 
nuoio classicismo di Annibale 
e del Domenichino che egli si 
trova davanti restandone vi 
vomente impressionato 

IA vasta jxila che dipinge 
per «Jn» Pietro il « Seppellì 
mento di Santa Petronilla » e 
la più illa tes Imoniatua e 
spiesslva del suo traiaglio m 
tertorp Concepita inlzlalmen 
te come una grande pala da 
risolvere soprattutto nellam 
blto di un amplificato natu 
ralismo barocco nel corso del 
l esecuzione pur senza perde 
re nulla in giandezza essa ac 
quista un ritmo più largo e 
più calmo meno enfatico e 
più serrato Le figure vivono 
così nello spazio barocco con 
forme monumentali ma si 
tratta di figure vere naturali 
e classiche ad un tempo B 
giustamente Qnudt a proposi 
to di questa pala ricorda an 
che il nome al Caravaggio co 
me di una presenza assai più 
attiva che non nei dipinti pre 
romani 

Col ritorno in patria il Guer 
cino per una decina danni «il 
dedicò -a tutto un fruttuoso 
lavoro di riceiche vi cui la 
sua fantasia plastica troiaiu 
via via accordi nuovi con la 
coscienza stilistica acquisita 
nel soggiorno iornano II «Ri 
poso in hgìtto » « Sansone che 
porta ai genitori il fato di 
mietei) il «Ritorno del fi 
gliuol prodigo» sono alcune 
delle opere più sigt iflcative di 
questo periodo a cui si ag 
giungono la pala con « Il Cro 
cefisso la Madonna la Mad 
dalena e i Santi» il «Cristo 
che appare alla madre» e la 
« Visitazione » 

Controriforma 
come rifugio 

h ultima fase del Gueicino 
coincide con I inizio di una 
pittura più distesa in cui lo 
spnito della Contrai tforma è 
interpretato come assenza di 
l iquirtudme come rifugio co 
me conforto della vita quoti 
diana A differenza di Guido 
Reni inlento a cogliere nel 
suo studio bolognese un sot 
Me incoie di bellezza astratta 
il Guercino ritornava a rnol 
gersi come in gioventù ma 
ormai con animo placato ad 
un coidiale rapporto religioso 
terrestre con la vita IM sua 
natura viiomma nel fondo, 
non eia mutata iicppuie il 
dogma accettato sema timori 
ne aveva n dato il carattere 
quadri come « San Gioitanni 
Battista neldeseita> ola ( Pu 
rifrazione della Vagina so 
no appunto in questo senso 
opei e di sugqesfti i poesia 

Ma i piobleml che la mo 
stra del Guercino solleva so 
no nisfll numerosi tanti che 
non si possono neppure cicce» 
nare in una rapida recensione 
Basterebbe il problema delle 
anticipazioni un problema che 
nel Guercino balza fuoil a prl 
ma vista il Guercino che an 
ticipa il settecento, il Guerci 
no «djcnrflco» tt tiepoiesco a 
« preromantico » Ma forse ta 
li anticipazio il «ti possono ca 
glierc meglio nel percorso dei 
disegni mol I dei quali sono 
damerò mirabili Anche ai di 
segni come ai dipinti è stato 
dedicato un catalogo partlco 
lare 

Futi ambi t cataloghi che rt 
portano le illustrazioni di tul 
te le opeie esposte con reta 
Uve schede sono stali curati 
dall illustre storico dell arte 
prof Denis Mahon che da ol 
tre trentanni si è dedicato al 
lo studio del Seicento bolo 
gnese e del Guardilo m jxir 
licolnrc I imponente scella dei 
disegni conclude la mostra 
che insieme con loperato 
attico che l eie compagna il 
sulta così ucrci'iicjjfc un tmprt 
sa eidtutatc condotta a firmi 
ne igiegiamentc F Gueicino 
)7JLrr/fji« un tale impegno pe 
che IH lui mino ' prendono 
forma alcuni dei motni t s u u 
ziali che hmno agitato tutto 
la complessa vicenda dell età 
barocca 

Mario De Micheli 

Nello foto nel titolo II 
Quercino e La morte ài Cl«e* 
patn » 


